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Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano

La Vita di San Silvestro è narrata attraverso le imma-
gini delle ventiquattro lunette che ornano le pare-

ti dei due chiostri del monastero di Montefano: quat-
tro lunette sono nel chiostro minore, venti nel chiostro 
maggiore.

Alla loro realizzazione contribuirono alcune famiglie 
nobili di Fabriano, il cui stemma è raffigurato alla base 
delle lunette stesse.

Le lunette illustrano, con arte semplice e ingenua, viva-
cità di colori e ricchezza di fantasia, gli episodi princi-
pali della Vita di San Silvestro (1177-1267) desunti dalla 
biografia coeva del Santo (Vita Silvestri) scritta dal mo-
naco Andrea di Giacomo da Fabriano tra il 1274 e il 1282 
per ordine di Bartolo da Cingoli, terzo priore generale.

Andrea di Giacomo attinse le notizie dalle testimonian-
ze dei numerosi discepoli ancora viventi, da Benvenuto, 
compagno di studi di San Silvestro a Bologna e a Pa-
dova, poi vescovo di Osimo († 1282), e probabilmente 
anche dalla propria conoscenza diretta.

Dalla Vita Silvestri emerge la figura luminosa del Santo, 
autentico uomo di Dio, ricco di virtù e di doni sopran-
naturali, privilegiato da visioni divine.

Il manoscritto originale in pergamena della Vita Silvestri 
è conservato gelosamente nell’Archivio di Montefano.
Le lunette dei due chiostri sono state restaurate nel 2008.

Chiostro maggiore

La struttura originaria del chiostro maggiore risale al 
secolo XIII. 
Inizialmente il chiostro era costituito di tre lati, che ora 
corrispondono alla chiesa superiore (lato nord), al refet-
torio monastico con locali annessi (lato sud), all’Orato-
rio San Benedetto con vani adiacenti (lato ovest).
Nel lato est c’era il campanile a vela con una campana. 

L’attuale chiostro maggiore, completo del quarto lato, 
fu costruito nel primo decennio del secolo XVII sotto il 
governo dei priori generali Angelo Cingoli (1601-1604) 
e Nicolò Cossa (1607-1610).

Nel settembre del 1740 l’abate di Montefano, Camillo 
Schimberni, commissionò le venti lunette che decora-
no il chiostro maggiore al pittore Antonio Ungarini o 
Ungherini da Fabriano († 1771), che iniziò il lavoro nel 
settembre del 1740.

L’opera, interrotta a causa del fortissimo terremoto del 
24 aprile 1741 che causò notevoli danni al monastero e 
provocò sette vittime a Fabriano, fu portata a termine 
nel 1742.

Sotto ogni lunetta il pittore scrisse una didascalia in 
italiano, ancora conservata. Nella pubblicazione le di-
dascalie non sono visibili perché le lunette sono state 
scontornate per dare risalto all’immagine.

PRESENTAZIONE
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Nel lato est del chiostro ci sono quattro finestre: tre dan-
no sulla sagrestia e una sulla chiesa. Pertanto le quattro 
lunette che vi sono dipinte risultano resecate da questi 
infissi. Nella pubblicazione ciascuna finestra è stata tol-
ta per un motivo estetico, cioè per eliminare i riverberi 
di luce e di colore che avrebbero compromesso la visibi-
lità del soggetto di ognuna delle quattro lunette.

Il ciclo pittorico delle lunette del chiostro maggiore pro-
pone l’itinerario vocazionale di San Silvestro dall’ab-
bandono della città natale di Osimo, intorno al 1227, 
fino alla morte, avvenuta nel monastero di Montefano 
il 26 novembre 1267.

Chiostro minore

Il chiostro minore è stato costruito verso la metà del se-
colo XVII. 
Nel 1760 l’abate del monastero, Angelo Tempestini, lo 
fece “rimattonare” e “dirimpetto” fece dipingere quat-
tro lunette. Si ignora il nome dell’autore, verosimilmen-
te un artista locale senza pretese.

Le quattro lunette illustrano il periodo osimano della 
Vita del Santo (nascita, studi, stato clericale, canonicato) 
fino alla conversione alla vita eremitica e monastica.

Delle didascalie in latino scritte dal pittore sotto le lu-
nette, si conserva soltanto quella che fa riferimento al 
sacerdozio di San Silvestro: CUM SACRIS LITTERIS DE-
DISSET / OPERAM SACERDOS EVADIT (= Dopo essersi 
applicato allo studio della sacre lettere divenne sacerdote). È 
l’unica lunetta che raffigura un episodio di cui non si 
parla nella Vita Silvestri. 

Tappe principali della Vita di San Silvestro

Silvestro nacque a Osimo nelle Marche dalla nobile fa-
miglia dei Guzzolini intorno al 1177.

Il padre Gislerio lo inviò, «ancora adolescente, a Bolo-
gna e a Padova con l’ordine di dedicarsi allo studio del-
la scienza legale», ma dopo breve tempo Silvestro, «as-
setato della conoscenza delle sacre lettere», abbandonò 
«un tale studio» per applicarsi a quello della «teologia» 
e della «sacra scrittura» (Vita Silvestri, cap. 1).

Quando Gislerio venne a sapere che Silvestro, ritorna-
to a Osimo, aveva interrotto lo studio del diritto, prese 
la cosa «molto di malanimo» e «per dieci anni» privò 
il figlio «della sua conversazione». Finalmente, vinta 
l’ostilità del padre, Silvestro poté abbracciare lo stato 
ecclesiastico e «per i meriti della sua vita» fu assunto tra 
i canonici della chiesa cattedrale di Osimo (Vita Silvestri, 
cap. 1).

Né la Vita Silvestri né i documenti coevi accennano al 
presbiterato di Silvestro, mentre la tradizione posterio-
re, a partire dal secolo XVII, è unanime nell’associare la 
qualifica di «canonico» a quella di «sacerdote».

Verso il 1227, a causa di contrasti con il proprio vescovo, 
«che teneva un comportamento poco esemplare», e con-
siderando «la vanità e brevità della vita umana» (Vita 
Silvestri, cap. 2), Silvestro fuggì da Osimo e si ritirò a 
vita solitaria a Grottafucile, uno speco fra i dirupi del-
la Gola della Rossa presso Serra San Quirico (in basso 
scorre il fiume Esino e si snoda la strada statale 76 della 
Val d’Esino con la galleria «San Silvestro»).
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Appena raggiunta la grotta, Silvestro esclamò: «Qui sarà 
il mio riposo, qui abiterò, perché tante volte il Signore 
mi ha rivelato in visione che dovevo scegliere questo 
luogo» (Vita Silvestri, cap. 3).

Grottafucile, che dista km 17 da Fabriano, era di pro-
prietà del nobile Corrado, signore del castello di Re-
vellone, il quale appena vide l’eremita lo riconobbe 
per averlo incontrato nella curia del legato della Marca 
d’Ancona impegnato a difendere energicamente i diritti 
della Chiesa di Osimo.

Silvestro non rimase a lungo sconosciuto nella solitudi-
ne di Grottafucile: fra i numerosi devoti e fedeli che gli 
fecero visita ci furono anche alcuni religiosi, che cerca-
rono di «trarlo al loro Ordine e di fargli accettare il loro 
abito e la loro regola»; dopo matura riflessione Silvestro 
scelse la regola di San Benedetto da Norcia e, dismesso 
«il vecchio abito clericale», ricevette la cocolla monasti-
ca da un «venerabile monaco» di nome Pietro (Vita Sil-
vestri, cap. 4).
A Grottafucile Silvestro accolse i primi discepoli e co-
struì un piccolo romitorio che dedicò alla Vergine Maria.

Nel 1231 Silvestro fondò presso Fabriano il monastero 
di San Benedetto (dal 1617 si chiamerà San Silvestro) su 
un appezzamento di terreno boschivo ricevuto in dono 
intorno a Fonte Vembrici, una sorgente d’acqua tuttora 
esistente.

Il monastero, che si trova a km 7 da Fabriano, a m 800 
sul livello del mare, in prossimità della cima di Monte 
Fano, fu scelto da Silvestro come Casa Madre del suo 
Ordine.

Nel 1248 la famiglia religiosa di Silvestro, costituita di 
quattro monasteri (San Benedetto di Montefano, San-
ta Maria di Grottafucile, San Marco di Ripalta presso 
Arcevia e San Bonfilio presso Cingoli), ottenne il rico-
noscimento canonico dal pontefice Innocenzo IV con la 
denominazione di Ordine di San Benedetto di Montefano, 
oggi Congregazione Silvestrina.

Successivamente Silvestro fondò altri otto monasteri in 
luoghi isolati e solitari. 
I nuovi insediamenti furono sempre accompagnati da 
miracoli compiuti dal Santo a favore delle popolazioni 
del territorio circostante.

Silvestro morì il 26 novembre 1267, lasciando dodici 
monasteri e centoventi monaci. 
La sua morte fu accompagnata da numerosi prodigi. 
I resti mortali del Santo sono conservati nella chiesa del 
monastero di Montefano.
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La nascita di Silvestro in Osimo (Ancona)
Silvestro nacque intorno al 1177.

Nell’affresco la madre è distesa sul letto, mentre le ancelle si preparano a lavare il neonato, davanti al fuoco acceso;
una delle due ancelle tocca l’acqua per valutarne la temperatura.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 1

Non si possono assolutamente passare sotto silenzio le gesta 
del nostro santissimo padre Silvestro, la cui vita fu insigne 
per tante virtù, ricca di tanta grazia, illustrata da tanti mi-
racoli.
Senza cercare la grazia dell’espressione e lasciando da parte i 
«fiumi» di molti avvenimenti, con parole semplici racconterò 
soltanto le «gocce» della sua vita, delle sue virtù e dei suoi 
miracoli, che mi sono stati piamente riferiti da alcuni suoi 
discepoli degni di fede.
Silvestro significa «colui che sta nella selva»: ciò appare dal 
sito dei suoi monasteri costruiti tutti nei boschi e in luoghi so-
litari. Lo stare fisso in un luogo, infatti, è proprio di coloro che 

lottano, che contemplano, che perseverano. Egli infatti lottò 
contro il demonio con il voto di obbedienza, contro il mondo 
con il voto di povertà, contro la carne con il voto di castità; 
attraverso un’assidua meditazione arrivò a ritenere vane le 
cose del mondo, velenose le diaboliche, effimere le mondane. E 
in tutto questo perseverò con perfetta fedeltà sino alla morte.
Silvestro, uomo di Dio e servo di Dio, era originario di Osimo. 
Nobile per origine paterna fra gli altri della sua stessa città, 
non era meno ornato di fede e di virtù, poiché come cresceva 
esteriormente in età, così ancor più rifulgeva interiormente 
nelle virtù e nelle buone opere.

Vita Silvestri, Prologo e cap. 1
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Suo padre, Gislerio, perito in diritto civile, inviò Silvestro 
ancora adolescente a Bologna e a Padova con l’ordine di dedi-
carsi allo studio della scienza legale. Ma in seguito Silvestro 
sapientemente abbandonò un tale studio, perché non gli ac-
cendeva affatto il cuore alle cose divine e incominciò ad anela-
re con tutto il desiderio ai fiumi della pura teologia.
Lasciato dunque lo studio delle leggi, assetato della conoscen-
za delle sacre lettere, vi si applicò con tanto ardore da arric-
chirsi in poco tempo sia del fior fiore della scienza sia della 
sottilità dell’ingegno. Attingeva allora alle sorgenti del Salva-
tore con animo sitibondo l’acqua della sapienza salutare, che 
poi riversò dalla melliflua bocca ad utilità e vantaggio di tutti.

Queste e molte altre lodevoli cose le ha riferite, e la sua nar-
razione è degna di fede, il venerabile uomo e devoto di Dio 
Benvenuto che ora regge come pastore la città di Osimo e che 
allora fu suo compagno nelle scuole.
Dopo che si fu istruito in maniera adeguata, non tanto per 
l’assiduità nello studio quanto per dono di Dio che gli infon-
deva la scienza, ritornò in patria.
Quando il padre Gislerio si accorse che Silvestro, rinunzian-
do allo studio del diritto, si era applicato a quello della Sacra 
Scrittura, prese la cosa molto di malanimo e lo privò ingiusta-
mente della sua conversazione per dieci anni di seguito.

Vita Silvestri, cap. 1

Silvestro si laurea in Teologia

Silvestro difende la tesi di dottorato in Teologia all’Università di Bologna davanti a una commissione di sei professori.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 2
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Il primo accenno al sacerdozio di Silvestro si trova nella Bre-
ve Cronica dell’abate Sebastiano Fabrini del 1613:
“Et crescendo ogni giorno maggiormente la fama della sua 
santità e perfettione di dottrina (...) con grandissima alle-
grezza di tutta la città et con universal contento di ogn’uno 
fu eletto et promosso alla dignità del canonicato nella chiesa 
catedrale della città d’Osimo. Al qual grado vedendosi subli-
mato, non si lasciò mai penetrar la mente da spirito di super-
bia o vanagloria, ma più che mai intento al divino servigio, 
con grandissima humiltà e divotione havendo procurato per 
i gradi de gl’altri ordini giungere alla dignità del sacerdo-
tio, si diede tutto all’essercitio della santa contemplatione 

et oratione et a tutte l’opre buone convenienti al grado suo. 
Anzi d’all’hora inanzi più che mai desideroso della salute de’ 
prossimi suoi, con ogni ardore et assiduità s’affaticava di far 
profitto nell’anime de’ suoi cittadini non solamente con le 
private essortationi et ragionamenti familiari, ma ancora con 
l’essercitio delle publiche predicationi, al quale doppo che fu 
fatto canonico attese sempre con ogni diligenza, predicando 
con gran frutto et con incredibil sodisfattione del popolo la 
parola di Dio continuamente”.

(Breve Cronica della Congregatione de’ monaci silvestrini 
dell’Ordine di S. Benedetto, Camerino 1613, p. 5)

Silvestro è ordinato sacerdote dal vescovo di Osimo
	

La Vita non dà alcuna informazione circa il sacerdozio di Silvestro, mentre a partire dall’inizio del secolo XVII
la tradizione è unanime nell’attribuire a Silvestro la qualifica di «sacerdote».

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 3
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Per i meriti della sua vita fu poi assunto tra i canonici della 
chiesa cattedrale della città di Osimo.
Accettato l’ufficio, non lo adempiva negligentemente, anzi 
attendeva con maggiore vigilanza all’orazione e alla predica-
zione: per questo era amabile e caro a Dio e al popolo.

Acceso poi da zelo di carità e temendo Dio più che gli uomini, 
non esitava a riprendere, com’era giusto, il suo vescovo che 
conduceva una vita non proprio esemplare.

Il presule però, ricevendo la correzione di Silvestro come frec-
ce di un feritore e vedendo inoltre che la predicazione di lui 

era accolta dal popolo più favorevolmente della sua, mosso da 
invidia e gelosia, cercava in tutti i modi di cacciarlo senza 
pietà dal beneficio canonicale.

Esaminando con diligenza nel segreto del suo cuore la lot-
ta e l’invidia del suo vescovo, come anche la vanità e brevità 
della vita umana, spessissimo nella veglia veniva portato dai 
suoi pensieri sul Monte Nero, posto nelle regioni d’oltremare. 
Inoltre, come in seguito ebbe a narrare, veniva in sogno con-
dotto ad altri luoghi solitari e deserti che poi di persona, nella 
realtà trovò tali e quali gli erano stati mostrati.

Vita Silvestri, cap. 1 e 2

Silvestro è assunto tra i canonici della cattedrale di Osimo

Il decano del capitolo dei canonici impone la stola di ermellino a Silvestro.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 4
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Silvestro decise dunque di ritirarsi nella solitudine, abbando-
nando del tutto la gloria del mondo.

A quel tempo i canonici dormivano a due a due nelle loro celle; 
egli una notte se ne uscì di nascosto dalla stanza e la porta 
della sua camera si aprì con tanto silenzio (ciò che prima non 
si riusciva a fare senza gran rumore), che mai lo potrebbero 
credere coloro che non conoscono le vie del Signore.

Silvestro rese grazie di questo al Creatore di tutte le cose e in 
quella stessa notte fece venire con la massima segretezza un 
pio uomo di nome Andrea perché lo aiutasse nel suo progetto. 

Udendo con religiosa attenzione il proposito di Silvestro, An-
drea lo tenne nascosto e gli prestò l’aiuto che poté.

Usciti ambedue dalla città nel silenzio della notte, giunsero a 
un luogo dove Silvestro non aveva a temere di essere ritrovato 
da parenti e conoscenti.

Allora l’uomo di Dio rimandò indietro con i cavalli Andrea 
(il quale in seguito si fece monaco sotto la sua guida), e tutto 
solo con straordinario fervore si mise a cercare i recessi più 
nascosti di quel luogo deserto.

Vita Silvestri, cap. 2

Silvestro lascia Osimo all’età di circa 50 anni, intorno al 1227
Nell’affresco Silvestro ha un aspetto giovanile a indicare la svolta nella sua vita: ricomincia tutto da capo. 

L’indice della mano destra di Silvestro è alzato verso il cielo, per indicare che d’ora in poi egli si dedicherà completamente a Dio.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 5
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Silvestro pertanto, abbandonate le vanità del mondo e quasi 
dimenticando le cose di quaggiù, con tutto il pensiero e il desi-
derio si elevava ogni giorno a quelle più degne di essere amate, 
vale a dire alla dolcezza delle cose celesti.

Egli poi era bello di aspetto, casto nel corpo, devoto nei pen-
sieri, affabile nel colloquio, segnalato per la prudenza e la tem-
peranza, ardente nella carità, sollecito nella pazienza, saldo 
nell’umiltà e nella stabilità: in una parola, fioriva davanti al 
Signore con ogni genere di virtù.

Il primo eremo dove Silvestro prese dimora si trovava presso 
il castello di un nobile di nome Corrado e distava circa trenta 
miglia da Osimo.

Dopo che ebbe passati lì alcuni giorni, egli venne trovato, ri-
vestito dell’abito clericale, da alcuni servi di Corrado, i quali 
si diedero premura di riferire al loro signore ciò che avevano 
scoperto.

Vita Silvestri, cap. 2 e 3

Alcuni servi del nobile Corrado trovano Silvestro

I servi del nobile Corrado, signore del castello di Revellone, trovano Silvestro che prega in ginocchio sui duri sassi in una grotta della 
Gola della Rossa presso il fiume Esino. Sullo sfondo il castello di Revellone presso Castelletta.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 6
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Corrado dunque, presi con sé alcuni uomini, si diresse a quel 
luogo solitario per vedere l’uomo di Dio: lo trovò e lo riconob-
be, giacché l’aveva incontrato nella curia del marchese a di-
fendere energicamente i diritti della propria Chiesa di Osimo.

Corrado ascoltò con la massima attenzione il motivo della sua 
presenza, comprese il lodevole proposito e tutto contento lo 
condusse in una grotta dove giornalmente gli mandava il ne-
cessario per vivere.

Là dunque attendeva al digiuno e all’orazione con assiduità, 
avanzando ogni giorno di virtù in virtù.

E invero, come in seguito ebbe a narrare ai fratelli circa la po-
vertà di quel luogo, spesso per il pasto quotidiano si preparava 
soltanto erbe crude, dato che era ignoto agli uomini.

Vita Silvestri, cap. 3

Il nobile Corrado visita Silvestro e lo accompagna in un’altra grotta

Silvestro esce dalla grotta e accoglie il nobile Corrado. Sullo sfondo il castello di Revellone presso Castelletta.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 7
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Siccome però in quella grotta gocciolava acqua dall’alto con-
tinuamente per tutta la settimana, Silvestro non vi rimase a 
lungo. Infatti il benignissimo dispensatore di ogni beneficio 
gli aveva preparato un’altra dimora più nascosta.

Un sacerdote, dunque, considerando che egli non avrebbe po-
tuto resistere a lungo ai disagi che doveva sopportare in quella 
grotta, si diede amorevolmente premura di condurlo in un’al-
tra alquanto più lontana, dove in seguito Silvestro avrebbe 
costruito un monastero.

Vistala, l’uomo pieno di Dio ringraziò Dio e il sacerdote e la 
scelse come a sé adatta per servire il Signore con il verso del 
salmista: «Qui – disse Silvestro – sarà il mio riposo, qui abi-
terò, perché tante volte il Signore mi ha rivelato in visione che 
dovevo scegliere questo luogo».

Vita Silvestri, cap. 3

Un sacerdote conduce Silvestro a Grottafucile

A destra dell’affresco si nota un ponte sul fiume Esino; in alto il castello del nobile Corrado.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 8
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Volendo il Signore manifestare più ampiamente quel prezioso 
tesoro a comune utilità, si cominciò a diffondere dappertutto 
la sua fama, tanto che un gran numero di religiosi e di fedeli 
accorreva a lui; conosciuto il suo felice proposito e il suo fervo-
re, tutti riportavano alle loro case nel fondo dell’animo la più 
grande ammirazione e devozione.

Molti di quei religiosi cercavano di trarlo al loro Ordine e di 
fargli accettare il loro abito e la loro regola.

Silvestro umilmente rifiutava i loro inviti, perché ancora non 
aveva riflettuto con attenzione sulla regola e l’abito da adot-

tare. Però da quel momento cominciò a pensare seriamente 
quale forma di vita religiosa gli convenisse abbracciare.

Talvolta gli venne anche il desiderio di recarsi nelle regioni di 
oltremare per poter servire il Signore più liberamente.

Ma il misericordioso Signore dispose diversamente perché 
nella sua efficace provvidenza, come credo, non volle che la 
provincia della Marca fosse privata della presenza di un tanto 
uomo.

Vita Silvestri, cap. 4

La fama di santità di Silvestro attira religiosi e fedeli

Nell’affresco si riconoscono: a destra di Silvestro un agostiniano; a sinistra: un domenicano, un camaldolese e un olivetano.

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 9
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Ed ecco che mentre non era né del tutto sveglio né pienamente 
addormentato si presentò un venerabile vegliardo con alcuni 
monaci, portando l’abito che sarebbe stato adottato in seguito 
dal servo di Dio Silvestro: era il beato Benedetto il quale, dopo 
averlo salutato, gli manifestò subito il suo nome.

Quindi il venerabile Benedetto lo invitò a scegliere decisa-
mente la sua regola e il suo abito.
Silvestro, tutto contento e pieno di immenso gaudio, abbracciò 
con entusiasmo in cuor suo l’esortazione del beatissimo Bene-
detto e gli disse: «Ti ringrazio, venerabile padre, io indegno e 
povero servo, perché ti sei degnato di farmi visita mentre mi 

trovavo nel dubbio e nell’angoscia: farò ciò che mi consigli».

Silvestro poi raccontò che, ritiratosi il beatissimo Benedetto, 
egli ricevette con immensa gioia il medesimo abito con il quale 
gli si era mostrato vestito il beato Benedetto da un venerando 
monaco di nome Pietro detto Magone.

Così, toltosi il vecchio vestito clericale e ricevuto l’umile abito 
monacale, si sottomise umilmente al giogo della regola mo-
nastica e come atleta di Dio entrò nel campo di battaglia per 
combattervi con perseveranza.

Vita Silvestri, cap. 4

Silvestro abbraccia la Regola di San Benedetto

San Benedetto, accompagnato dai discepoli Mauro e Placido, consegna la Regola a Silvestro che sta in ginocchio.
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L’uomo di Dio Silvestro cominciò a costruire dei monasteri e 
a radunare in essi degli uomini per il servizio di Dio, non cer-
cando relazioni con i secolari ma scegliendo piuttosto luoghi 
solitari e deserti a preferenza delle città.
Costruì dunque il secondo eremo su un monte alto e selvaggio 
chiamato Monte Fano, e tale di nome e di fatto, l’accesso al 
quale è da ogni parte faticoso e difficile.
Il monte difatti era così solitario e selvaggio che nessuno, per 
quanto maturo di età, vi si avventurava senza compagnia, 
perché il tortuoso serpente per i più costituiva un pericolo.
Nel detto eremo costruì un oratorio al beatissimo Benedetto e 
con quegli uomini che indirizzava alla santità con la dottrina 

e con l’esempio della sua vita lodevole costituì una comunità 
di monaci di non piccolo numero.
Cacciata dunque dall’eremo di Montefano una moltitudine 
di demoni, il servo di Dio vi organizzò un gruppo di uomini 
giusti che con il suo insegnamento formava secondo la regola 
monastica. Così nel luogo dove quasi era abbondato il peccato, 
sovrabbondò la grazia.
La gente poi accorreva a frotte all’uomo di Dio per ricevere 
da lui con desiderio e devozione i consigli della santa predi-
cazione e, ammirando il suo tenore di vita, si raccomandava 
insistentemente alle sue preghiere.

Vita Silvestri, cap. 6

Silvestro fonda l’eremo di San Benedetto di Montefano

L’arrivo di Silvestro provoca la fuga di sette demoni dal Monte Fano.
Nella Bibbia il sette è il numero simbolico della pienezza.
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una fonte di acqua fresca di sorgente che scaturiva nella parte 
declive del monte. Lo trovarono non in compagnia di uomini, 
non attorniato da una schiera di servi, non mentre si saziava 
con fior di frumento e vino prelibato, ma che sosteneva la de-
bolezza del corpo con un grossolano pane d’orzo e con acqua 
di sorgente; ed ecco, prostrato ai suoi piedi c’era un lupo.
Quando il santo uomo li vide, fece cenno al lupo con la mano, 
aggiungendo con le parole: «Ritirati, ritirati! Ho altri ospiti 
da accogliere». Alla sua voce, subito il lupo si alzò e, dime-
nando la coda, a testa bassa, si inoltrò rapidamente nei recessi 
dell’eremo per il sentiero indicatogli.

Vita Silvestri, cap. 7

Il santo uomo spandeva tanto profumo di umiltà e mansuetu-
dine, che non solo attirava a sé uomini selvaggi e insofferenti 
di ogni freno con la forza della sua dolcezza, ma gli stessi ani-
mali feroci e pericolosi per l’uomo, voglio dire i lupi, perduta 
la loro fierezza e ferocia, si mostravano miti e mansueti contro 
la propria natura.

Una volta, quando egli se ne stava ancora solo nell’eremo di 
Montefano, vennero a fargli visita dal castello di Fabriano, 
che è posto quasi ai piedi del monte, tre uomini uno dei quali è 
ancora vivo, anche se molto vecchio. Quei tre rinvennero Sil-
vestro mentre si rifocillava con un semplice pane nei pressi di 

Un lupo a custodia della cella di Silvestro a Montefano

I primi visitatori di Fabriano trovano Silvestro nell’eremo di Montefano in compagnia di un lupo.
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In quel tempo un giovanetto di Fabriano di nome Servolo 
andò dall’uomo di Dio con il desiderio di farsi monaco e, get-
tatosi ai suoi piedi, domandava con insistenza che gli venisse 
concesso l’abito monastico per servire sotto il suo magistero il 
Creatore di tutte le cose.

Dato che quegli dimostrava il proposito fermo e stabile di sop-
portare ogni avversità, Silvestro lo ricevette benevolmente e lo 
associò al corpo della comunità secondo la procedura stabilita 
dalla Regola.
Ma siccome ogni cambiamento improvviso non avviene in 
genere senza contrasti, i parenti del predetto Servolo, quali 

persone attaccate solo alle cose del mondo, in tutta fretta sali-
rono al monastero, armati e pieni di furore; saputo come erano 
andate le cose, proruppero scioccamente in un pianto dirotto 
e uno di loro, stesa la mano, colpì con uno schiaffo il servo di 
Dio Silvestro alla vista di tutti; poi, preso il ragazzo, lo trasci-
nò con violenza fuori del monastero.

Quello scellerato, di nome Trasmondo, che aveva steso la 
mano con tanta violenza contro il servo di Dio, subito dopo la 
sacrilega percossa, colpito dalla divina giustizia incorse nella 
malattia incurabile della lebbra.

Vita Silvestri, cap. 11

Silvestro accoglie il giovane Servolo e viene schiaffeggiato

Sulla sinistra dell’affresco un parente del giovane monaco Servolo dà uno schiaffo a Silvestro. 
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con amabilità esorta i portatori a muoversi risolutamente. 
Incredibile! All’intervento del servo di Dio la pietra diventa 
tanto leggera che tutti si meravigliano grandemente, perché 
essa sembrava non avere più il peso di una pietra ma di un 
lievissimo legno.

E così quella pietra che prima non si poteva neppure smuo-
vere fu trasportata al monastero senza la minima difficoltà.

E tutti, riconoscendo la potenza di Dio nel suo servo Silve-
stro, resero infinite grazie al Creatore.

Vita Silvestri, cap. 9

Un’altra volta l’uomo di Dio si trovava nel predetto eremo e i 
fratelli, non molto distanti, volevano trasportare al monastero 
una pietra pensando di adoperarla per l’altare. Per sollevarla 
uscirono dal monastero tutti i monaci, eccettuato l’uomo di 
Dio e chiamarono in aiuto anche alcuni secolari. Afferrano la 
pietra per trasportarla; ma essa risulta tanto pesante come se 
avesse le radici e fosse ancora attaccata saldamente alla roccia.

Allora capiscono chiaramente che lì sopra doveva essersi sdra-
iato lo spirito maligno, visto che nessun tentativo era valso 
a spostarla. Chiamato dai fratelli, accorre il santo uomo e, 
tracciato il segno della vivifica croce, sale sopra la pietra e 

Silvestro scaccia il demonio dalla pietra che servirà per l’altare

Silvestro, con il segno della croce, fa balzare fuori da una pietra il demonio che ne impediva il trasporto.
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Trasmondo, che aveva steso la mano con violenza contro il 
servo di Dio, era incorso nella malattia incurabile della lebbra.
Quegli dunque portava il castigo del suo peccato e tutti i ri-
medi cercati dai medici contro la malattia non gli recavano 
alcun giovamento.
Alla fine rientrò in se stesso e, deposta la violenta disposizione 
d’animo, tornò con una fune legata al collo dal servo di Dio 
che aveva offeso a chiedere scusa per l’oltraggio; si gettò ai 
piedi del santo uomo, domandò perdono con il volto irrigato 
di copiose lacrime e alla presenza del servo di Dio riconobbe 
che giustamente pativa quella pena quale punizione della sua 
grande e temeraria arroganza.

Il venerabile padre porse la mano all’uomo prostrato ai suoi 
piedi, tutto lieto per la penitenza che quegli faceva del suo rea-
to e, interponendo per lui la preghiera al Signore onnipotente, 
gli concesse la grazia della sua benedizione. Non appena rice-
vuta la benedizione, Trasmondo sentì di essere inondato dalla 
divina virtù e, scomparso il male della lebbra pur conservan-
done i segni nella faccia, per merito dell’uomo di Dio ricuperò 
la salute. Così ebbe la grazia della guarigione proprio lì dove 
per la temeraria audacia era incorso nel castigo.

Vita Silvestri, cap. 11

Il parente di Servolo si pente della sua colpa e Silvestro lo guarisce

Silvestro benedice Trasmondo, che chiede perdono in ginocchio, e la mano colpita dalla lebbra guarisce.
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Passando una volta Silvestro per il castello di Gualdo Tadi-
no, i cui abitanti lo veneravano oltre ogni dire, vi fu ospitato 
insieme a due suoi monaci. Allo spuntar del giorno seguente, 
una donna uscita dalla città prese a gridare fortemente come 
la cananea: «Servo di Dio, abbi pietà di me e aspetta!».

Udendo tali grida, l’uomo di Dio si fermò e l’aspettò. Ella 
cadde ai piedi di lui, pregando per il figlio il quale aveva alla 
faccia una malattia così incurabile che, a giudizio di tutti i 
medici, non c’era alcuna speranza di guarigione.
Allora il pio uomo Silvestro, considerando la fede della donna 
come anche l’estremo bisogno del fanciullo infermo, fatto un 

segno di croce sul crudele morbo, invocò la divina clemenza 
dicendo: «Dio onnipotente, non guardare ai miei peccati, ma 
alla fede di questa donna e manifesta con abbondanza la tua 
bontà sul suo figlio affinché, liberato da tale orribile infermità, 
si riconosca in lui la tua potenza e la tua forza».
E i fratelli che erano con lui risposero: «Amen».

Al segno della croce e alla preghiera dell’uomo di Dio, seguì 
immediatamente la virtù divina che, fermando il flusso della 
terribile e purulenta piaga, concesse la grazia della guarigione 
al fanciullo infermo.

Vita Silvestri, cap. 13

Silvestro guarisce miracolosamente un fanciullo infermo
 

Durante i suoi viaggi per fondare nuovi monasteri Silvestro operava guarigioni e miracoli.
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Alcuni nobili che risiedevano nel castello o rocca posta in lo-
calità «le Sassa della Rossa», sulla via che conduce a Jesi, si 
abbandonavano alla rapina e al saccheggio, tanto che nessuno 
poteva passare di lì senza pericolo di morte.

Accadde un giorno che il santo uomo Silvestro, mentre anda-
va al monastero dell’Isola d’Isaac, si incontrasse con due di 
quegli uomini così celebri per la loro crudeltà.
Egli, spinto da zelo per la giustizia, uscì come era suo costu-
me in parole di correzione e di caritatevole ammonimento, di-
cendo loro: «Perché, miserabili, siete presi da tanta crudeltà? 
Perché non temete il giudizio di Dio che è vicino? Cessate di 

fare il male, imparate a fare il bene. Convertitevi a Dio con 
sollecita penitenza perché il giudizio di Dio e la sua ira presto 
verranno e inveiranno contro di voi».
Ma essi non parvero accettare i suoi avvisi e rimproveri, ma 
piuttosto li detestarono e li respinsero.
Se ne tornano gli infelici alla propria abitazione e il terzo gior-
no, per disposizione divina, vengono miseramente uccisi da 
un loro nipote.
Il santo uomo Benedetto da Fabriano e altri due monaci che 
erano suoi compagni di viaggio narrarono spesso agli altri 
fratelli questa profezia.

Vita Silvestri, cap. 22

Silvestro ammonisce inutilmente alcuni nobili crudeli

Nell’affresco sono raffigurati tre nobili (la Vita parla di due), noti per la loro crudeltà,
che non tengono conto dei richiami di Silvestro e incorrono in una fine tragica.
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Simone, analfabeta e completamente digiuno di lettere, per 
ottenere da lui la spiegazione del passo; si diresse così al mo-
nastero di Ripalta che distava dall’eremo di Montefano quasi 
diciannove miglia.
Considerando allora fra Simone l’umile modestia del padre 
spirituale, nascose il volto tra le mani, levando gli occhi al 
Signore che dona la saggezza ai semplici; e al padre spirituale 
che glielo ordinava spiegò il senso del passo richiesto in modo 
tale che questi con l’intelligenza pienamente appagata se ne 
ritornò all’eremo di Montefano.

Vita Silvestri, cap. 18

Il santo uomo si abbassò a tale abisso di umiltà che non si 
lasciava prendere da alcun moto di umana vanità o dalle lodi, 
ma respingeva qualsiasi onore rivolto alla sua persona con la 
stessa energia con cui il superbo rifugge da ogni umiliazione.
Una volta, mentre si trovava nell’eremo di Montefano intento 
a leggere il profeta Geremia, s’imbatté in un passo oscuro ad 
intendersi, credo perché si rendesse palese la sua umiltà e la 
santità dell’altro; e, nonostante su di esso passasse parecchi 
giorni nella preghiera e nella meditazione, non riuscì a capirlo 
come desiderava.
Allora, animato da spirito di umiltà, decise di ricorrere a 
un suo discepolo e suddito, un uomo santissimo di nome fra 

Mirabile umiltà di Silvestro

Silvestro si rivolge al discepolo illetterato Simone per ottenere la spiegazione di un difficile passo della Sacra Scrittura. 

Vita di San Silvestro Guzzolini in immagini Monastero di Montefano, lunetta n. 18



-
27

Un cieco nato, conosciuta la fama del santo uomo e comin-
ciando a nutrire fede e devozione verso di lui, andò al mona-
stero di Montefano dove dimorava l’uomo di Dio e chiese con 
insistenza ai fratelli di poter parlare con lui.
I fratelli presenti, considerando il fervore con cui insisteva, 
andarono alla cella dell’uomo di Dio e lo pregarono umilmen-
te di dargli udienza. Uscì egli, che tanto amava il prossimo e 
gli chiese con umiltà che cosa desiderasse. Il cieco, udendo la 
sua voce, trasalì di gioia in cuor suo e, gettato via il bastone di 
cui si serviva come guida, si prostrò ai piedi del santo uomo 
gridando a gran voce: «Abbi pietà di me, padre santo, abbi 
pietà di me». Il santo uomo, sollevandolo da terra con le sue 

mani, gli domandò: «Che cosa chiedi, figlio, che cosa chiedi?». 
E il cieco: «Nient’altro chiedo, o santo di Dio, se non che tu 
preghi il Signore per me e che sulle mie tenebre tu tracci un 
segno di croce». Stese subito la mano l’uomo di Dio e, im-
plorata la divina clemenza, fece un segno di croce verso la 
sua faccia. A tal segno e alla fervorosa preghiera l’occhio della 
divina misericordia riguardò dall’alto il cieco che, in quello 
stesso momento, cacciate le tenebre della cecità, conseguì per 
i meriti di lui il dono di una vista chiara e di un nuovo senso.
A tale miracolo assistettero Egidio, monaco dell’Ordine Ca-
maldolese, e il santo uomo fra Giovanni dal Bastone.

Vita Silvestri, cap. 28

Silvestro guarisce a Montefano un cieco nato

Al miracolo sono presenti un monaco camaldolese e fra Giovanni dal Bastone. 
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Una volta il servo di Dio faceva edificare un fabbricato nel 
monastero di Montefano. Condotte a termine le pareti della 
costruzione, il capomastro stava per tagliare una trave; il san-
to uomo l’avvertì: «Carissimo, prima di collocare nella parete 
i capi di questa trave, misurala tre volte e poi tagliala».
Ma quegli, disprezzando in cuor suo le parole e il consiglio di 
lui e confidando maggiormente nelle proprie capacità, tagliò 
la trave senza misurarla. Poi la issò e cercò di collocarla nel-
la parete, ma non poté assolutamente perché ne mancava un 
pezzo: era più corta della misura necessaria.
Egli allora, ricordatosi delle parole che gli aveva dette il santo 
uomo, rimase tutto confuso, capì d’aver sbagliato e, davanti a 

lui, riconobbe con rossore il suo torto.
Vedendo ciò, l’uomo di Dio gli disse: «Va’, figlio, e poni nella 
parete la trave perché Dio ti aiuterà». Quegli rispose: «Que-
sto non è possibile, padre, perché la trave non raggiunge la 
misura richiesta».
Allora il santo uomo, prendendo in mano la trave, disse al 
capomastro: «Tira l’estremità della trave dalla tua parte, che 
io la tirerò dall’altra».
Cosa mirabile e incredibile! Il legno che era troppo corto si 
allungò, in modo che non si trovò mancante, ma raggiunse la 
misura necessaria.

Vita Silvestri, cap. 24

Un altro miracolo a Montefano: Silvestro allunga una trave

Il miracolo è compiuto durante la costruzione del monastero di Montefano.
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Una volta l’uomo di Dio, sceso al castello di Fabriano, stava 
dormendo di notte nella casa che aveva lì; quand’ecco nell’abi-
tazione dei figli del signor Rinaldo di Rigozio, per la furia del 
vento, si sviluppò un forte e violento incendio a causa dell’im-
prudenza della loro serva. Il fuoco si appiccò anche al locale 
dove erano ammassate quasi seicento fascine e le fiamme si 
levarono tanto in alto da eguagliare la cima della torre.

Subito si radunò grande massa di popolo per estinguere l’in-
cendio; gli sforzi erano tanti ma inutili e il risultato quasi 
nullo. A tale scompiglio di popolo il servo di Dio si era già 
svegliato e ricevette un’ambasciata dai figli del signor Rinal-

do, Bertoldo e Corrado, a lui molto affezionati, con preghiera 
che si degnasse andare a casa loro. Essi credevano fermamente 
che la sua preghiera valesse più degli sforzi di tutti gli altri 
per estinguere l’impeto del furioso incendio.

Il santo uomo, mosso a compassione, subito corse da loro e, 
postosi sulla cima di una scalinata di pietra, chiese un pane 
d’orzo e dopo averlo benedetto lo gettò nel fuoco dicendo: «Ti 
ordino, o fuoco, da parte del Signore nostro Gesù Cristo di 
consumare questo pane come tua porzione e di non procedere 
oltre; racchiuditi in te stesso e riduciti senza bruciare altro». 

Vita Silvestri, cap. 15

Silvestro spegne miracolosamente un incendio a Fabriano

L’incendio si era sviluppato nella casa del benefattore Rinaldo di Rigozio.
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Una donna della città di Cagli, posseduta dal demonio da lun-
go tempo, veniva di continuo tormentata da esso con violen-
za. I suoi parenti la conducevano sovente in varie chiese.
Al maligno spirito che la vessava fu chiesto per merito di quale 
santo dovesse cessare dall’opprimere così crudelmente la donna. 
Egli, costretto nel nome di Cristo dinanzi a cui ogni ginocchio 
si prostra, diede questa risposta: «Perché vi affaticate a condur-
re in varie chiese questa donna nella quale abito? Tale onore è 
riservato a Silvestro al cui comando bisogna che io obbedisca».
Quando il santo apparve sulla porta della chiesa di San Gia-
como di Settimiano a Roma, il demonio raddoppiò le sue for-
ze nel tormentare più violentemente la donna. Ella fremeva 

con i denti ed emetteva bava, presa da contorcimenti come 
una partoriente, mentre il maligno oppressore non cessava 
dal gridare: «Ecco, viene Silvestro, ecco viene Silvestro a re-
carmi oltraggio». L’uomo di Dio disputò per un po’ di tempo 
col demonio il quale alla fine, ad un suo comando, abbandonò 
forzatamente la casa per tanto tempo abitata.
La donna poi da quella vessazione fu ridotta in tale stato di 
prostrazione da sembrare per un momento senza vita; riavu-
tasi un po’ con del cibo somministratole dal servo di Dio e 
riacquistate le forze, guarì perfettamente e con i suoi parenti 
se ne tornò a casa ringraziando Dio.

Vita Silvestri, cap. 30

Silvestro guarisce una donna indemoniata a Roma

I demoni scacciati dalla donna sono sette, numero simbolico della pienezza.
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Quando gli operai ebbero gustata l’acqua diventata vino si 
meravigliarono e, oltremodo stupefatti, dicevano: «Come mai, 
padre, dicevi che in casa non c’era vino, mentre ce ne hai fatto 
servire dell’ottimo?».

Egli non rispose nulla e si allontanò da essi; ma ai fratelli che 
sapevano bene quanto era accaduto ordinò che tenessero na-
scosto il miracolo, desiderando sempre di piacere soltanto agli 
occhi di Colui che tutto vede.

Vita Silvestri, cap. 31

Nel monastero di Grottafucile, il primo luogo da lui scelto per 
condurvi vita eremitica, l’uomo di Dio stava facendo costruire 
una cisterna, resasi necessaria per la condizione di quel posto.

Venuto a mancare del tutto il vino, gli operai se ne lagnavano 
vivamente; egli allora li consolava dicendo: «Voi vedete, o figli, 
che oggi in questo luogo non è rimasto affatto vino; abbiate 
dunque pazienza per amore del Signore, perché la grazia divi-
na potrà dare in seguito quello che oggi manca».
Poi, verso mezzogiorno, comandò ai fratelli di portare agli 
operai assetati e accaldati l’acqua che egli stesso aveva prima 
benedetto con un segno di croce.

Silvestro cambia l’acqua in vino a Grottafucile

Silvestro compie lo stesso miracolo di Gesù alle nozze di Cana.
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poter contemplare meglio le meraviglie che in questo momento 
stanno avvenendo sul Montefano».
Ancor più stupito volse il suo sguardo verso Montefano e vide 
tutto il monastero e il monte risplendenti di lumi e come di 
fiaccole.
Benché la notte cupa ottenebrasse la vista, intraprese il cam-
mino in tutta fretta e giunse al monastero.
Spinta la porta, entrò nel silenzio della notte profonda e trovò 
che era morto il servo di Dio Silvestro nella stessa ora in cui 
egli era stato chiamato; per cui, rallegrandosi sommamente, 
rese grazie al Creatore.

Vita Silvestri, cap. 35

Si deve poi aggiungere a maggior gloria dell’uomo di Dio quel-
lo che vide e udì un converso di nome Giacomo, uomo di mira-
bile semplicità e santità. Si trovava dunque questo converso, il 
quale aveva educato la sua lingua a non proferire mai alcuna 
menzogna, in un possedimento del monastero di Montefano 
per coltivare la vigna.
Stanco del lavoro, data l’ora tarda ed essendo già calate le tene-
bre, voleva andare a riposare; assicurata la porta della casetta, 
si mise a letto per dormire.
All’improvviso egli si sentì chiamare per tre volte distinta-
mente da una voce più chiara di quante ne avesse mai udite, 
con queste parole: «Giacomo, Giacomo, esci fuori subito per 

Evento straordinario avvenuto alla morte di Silvestro

Mirabile visione avuta dal monaco Giacomo nel villaggio di Attiggio ai piedi del Monte Fano.
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Segna di Bonaventura (attivo nella bottega di Duccio di Boninsegna)
San Silvestro Guzzolini, particolare del polittico, 1320 ca.

New York, Metropolitan Museum of Art



Giuseppe Cesari, detto il Cavalier d’Arpino
La Santa Famiglia con San Giovannino e San Silvestro Guzzolini

Serra San Quirico (AN), Chiesa di Santa Lucia



LA CROCE DI SAN BENEDETTO

Una delle devozioni più diffuse, non solo grazie all’influenza dei monasteri benedettini, è la Croce di San Benedetto, special-
mente nella forma più frequente di medaglia.
Qui la presentiamo come appare sul pavimento del piano superiore del Monastero di Montefano.

Questo è il significato delle lettere iniziali:
1.	 si parte dalla cinta interna, da sinistra a destra, sopra e sotto;
2.	 poi la croce, dall’alto in basso e da sinistra a destra;
3.	 IHS (in alto, nella croce) = Iesus;
4.	 infine, la cinta esterna, in senso orario.

Crux Sancti Patris Benedicti

Croce del Santo Padre Benedetto
Crux Sancta Sit Mihi Lux

La Santa Croce Sia la Mia Luce
Non Draco Sit Mihi Dux

Non Sia il Demonio Mio Condottiero
Vade Retro Satana 
Va’ Indietro Satana 
Numquam Suade Mihi Vana

Non Mi Attirare alle Vanità 
Sunt Mala Quae Libas 
Sono Mali le Tue Bevande 
Ipse Venena Bibas

Bevi Tu stesso i tuoi Veleni

Il testo latino si compone, dopo il titolo “Crux Sancti Patris Benedicti (C.S.P.B.)”, di tre distici che racchiudono un’invocazio-
ne alla Santa Croce, con il desiderio supplicante di averla come guida e appoggio, e l’espressione di ripudio verso Satana, al 
quale si comanda di allontanarsi – con le parole di Gesù quando ne fu tentato (Mt 4,10) – manifestando che non verrà prestato 
orecchio ai suoi suggerimenti, poiché quello che offre è cattivo.
È un’autentica professione di fede e di amore verso Gesù Cristo, oltre che una rinuncia al maligno.


